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La nuova fase nei rapporti tra il Cairo e Gerusalemme 

À Washington 
ora prevalgono 
i timori 
Un nulla di fatto o una pace separata potreb­
bero pregiudicare la soluzione complessiva 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON - L'ammini­
strazione americana non può 
fare altro che cavalcare la 
tigre. Ma è una brutta tigre. 
Ecco in sostanza il giudizio 
che qui viene espresso sugli 
ùltimi, spettacolari e dram­
matici sviluppi della questio­
ne mediorientale. Carter mol­
tiplica le dichiarazioni. Ap­
poggia il viaggio di Sadat. na­
turalmente. perché non ne 
può fare a meno, nel tenta­
tivo di reinserirsi in un gio­
co che gli è sfuggito di mano. 
E parla al telefono con Be-
gin. Fa dire di aver trovato 
Sadat « eccitato, entusiasta e 
fiducioso ». Afa le dimissioni 
a catena nel governo egizia­
no, e gli attacchi concentrici 
che vengono rivolti contro Sa­
dat dagli altri paesi arabi 
e dai palestinesi, rischiano di 
far franare, olire che la fra­
gile costruzione che si stava 
cercando di mettere in piedi, 
anche la prospettiva di arri­
vare ad una reale sistemazio­
ne della questione. A Wash­
ington, in altri termini, si te­
me di tutto. Si teme il nulla 
di fatto, e quindi ti peggiora­
mento della situazione che ne 
può derivare, e si teme la pa­
ce separata. Ma si teme so­
prattutto che gli Stali Uniti 
perdano la direzione del gioco 
in un'area nella quale ave­
vano registrato successi diplo­
matici e politici importanti. 

E' un gesto coraggioso — 
ha detto giovedì il presiden­
te Carter a commento del­
l'annuncio che Sadat sarebbe 
andato a Gerusalemme do­
menica —. Ha dovuto aggiun­
gere però, che il contrasto 
con la Siria, sebbene prevedi-

Eccitazione 
ed attesa 

degli 
israeliani 
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Nostro servizio 
TEL AVIV — L'eccitante no­
tizia della visita di Sadat in 
Israele a tempi così ravvici­
nati — con inizio cioè questa 
sera — ha messo tutto sotto­
sopra in questo Paese. Non 
vi è dubbio che ognuno sente 
questa visita come un fatto 
storico di grande rilievo. E* 
la prima volta, nei quasi 
trent'anni di esistenza di I-
sraele, che un leader arabo 
viene sul suolo israeliano per 
colloqui politici. E' quindi 
comprensibile l'evidente gioia 
delle masse israeliane nel-
l'apprendere la notizia, poiché 
esse vogliono la pace. E i 
portavoce ufficiali e i mass-
media tendono a creare 
l'impressione che questa visi­
ta porterà la pace. Vi sono, 
tuttavia, anche voci più cau­
te. die mettono - in ' guardia 
contro le illusioni che posso­
no essere create dalla spetta­
colare mossa di Sadat; e ciò 
soprattutto per il fatto che la 
decisione del presidente egi­
ziano ha determinato profon­
de divisioni nel fronte nazio­
nale arabo. 
. Va sottolineato, però, per 
rispondere a questi timori 
che non è la visita di Sadat. 
ma la politica intransigente 
del governo israeliano a ren­
dere illusoria la pace. Il 
primo ministro Begin. subito 
dopo aver annunciato l'arrivo 
di Sadat per questa sera, ha 
ripetuto giovedì che Israele 
rimane fermo sulle note po­
sizioni: nessun ritiro militare 
dalla Cisgiordania e da Gaza 
(che Begin considera come 
« terre israeliane liberate »). 
nessun ritiro dalle alture si­
riane del Golan ed un ritiro 
solo parziale dalla penisola 
del Sinai, ma solo in base ad 
un vero e proprio trattato di 
pace. Ciò significa che la pa-
ce appare ancora lontana. 

In una conferenza stampa. 
fi segretario del PC di Israe­
le. Meir Vilner. ha dichiarato 
che se Sadat, nel discorso di 
domenica pomeriggio alla 
Knesseth. terrà fede al suo 
impegno e proporrà la pace 
a condizione del ritiro di I-
sraele da tutti i territori oc­
cupati nel 1967, del ricono­
scimento dei diritti del popo­
lo arabo palestinese incluso 
il diritto ad istituire uno Sta­
to sovrano, della 'riconvoca­
zione di Ginevra con la par­
tecipazione di tutte le parti 
inclusa l'OLP quale unico 
rappresentante legittimo dei 
palestinesi e della garanzia 
della pace e della sicurezza 
da parte dell'ONU. degli USA 
e dell'URSS — se ciò avver­
rà, egli stesso. Meir Vilner, 
proporrà alla Knesseth di ac­
cettare questo piano e im­
pegnare il governo ad agire 
di conseguenza. Vilner ha 
espresso il sospetto che l'at­
tuale maggioranza della 
Knesseth respingerebbe una 
rimile proposta. 

Hans Ubrtcht 

bile, potrebbe far scoppiare 
tutto in faccia al presidente 
egiziano. E i suoi portavoce, 
alla richiesta di commentare 
le dimissioni di Fahmy e di 
Riad, si sono chiusi in un mu­
tismo prudente e imbarazza­
to. I giornali più autorevoli 
colgono assai bene l'incertez­
za della amministrazione. E 
attaccano senza peli sulla 
lingua. Il « Wall Street Jour­
nal» scrive che Carter sta 
pagando il prezzo di una po­
litica della « unanimità » nel 
Medio Oriente quando invece 
avrebbe dovuto scegliere gli 
interlocutori sui quali punta­
re. Era chiaro — scrive l'or­
gano dell'alta finanza ameri­
cana — che gli interessi del­
la Siria e quelli dell'Egitto di­
vergono. Se si fosse andati a 
Ginevra, la questione domi­
nante sarebbe diventata quel­
la delle frontiere tra la Si­
ria e Israele. Perché dunque 
legare l'Egitto al carro del­
la Siria? Aggiunge, poi. che 
Sadat ha scelto la strada del­
l'incontro diretto perché ri­
schiava, altrimenti, di trovar­
si di fronte ad un'America 
che avrebbe « finito con im­
porgli le stesse scelte che fino 
a qualche tempo fa gli veni­
vano imposte dall'URSS ». 

L'attacco, come si vede, 
viene mosso da posizioni e-
stremamente reazionarie. Ma 
l'azione di Carter vi ha pre­
stato il fianco. U presidente 
americano, infatti, paralizza­
to dalla mobilitazione delle 
lobbies, non è stato in grado 
di ottenere da Israele nessu­
na garanzia che gli permet­
tesse di tranquillizzare i Pae­
si arabi e i palestinesi. In 
questo vuoto si sono inseriti 
Sadat e Begin. E cercano di 
sfruttarlo fino in fondo met­
tendo tutti gli altri davanti 
al fatto compiuto. 

Carter ha detto giovedì che 
nessuno può prevedere quali 
saranno gli sviluppi della si­
tuazione. Ciò ha fatto impres­
sione. E non perché al presi­
dente degli Stati Uniti si ri­
chiedano virtù profetiche, evi­
dentemente, ma perché le 
sue parole rappresentano una 
confessione di impotenza, al­
meno per il momento. Può 
un presidente degli Stati Uni­
ti lasciarsi scavalcare dai fat­
ti al punto da rivelare che le 
cose non sono né program­
mabili né prevedibili? Questo 
è il nodo centrale che emer­
ge dagli ultimi sviluppi. Esso 
pone una questione di grande 
rilievo. Fino a che punto, 
cioè, nel mondo di oggi le 
grandi potenze, Stati Uniti 
compresi, hanno la reale pos­
sibilità di dirigere il corso 
delle cose secondo la propria 
ottica o detto più brutalmen­
te secondo i propri interessi? 
L'URSS ha sperimentato, e 
proprio nel Medio Oriente. V 
estrema difficoltà di far pre­
valere le « ragioni di cam­
po ». Oggi sono gli Stati Uni­
ti a trovarsi in una situazio­
ne analogia. Quando, in ef- • 
fetti. il *Wall Street Jour­
nal» scrive che sia l'Egitto 
che Israele si muovono scrol­
landosi di dosso le « ragioni 
di Carter » dice una verità, 
ma una verità parziale. Alla 
parola Curìer, infatti, avreb­
be dovuto sostituire la paro­
la « America ». La prova è 
nel fatto che anche la politica 
di Kissinger aveva portato ne­
gli stessi vicoli ciechi per la 
buona ragione che nemmeno 
la politica di Kissinger era in 
grado di offrire solide garan­
zie a tutte le parti coinvolte 
nel conflitto. 

Gli interrogativi sollevati 
dalla iniziativa Sadat-Begin 
vanno dunque molto al di là 
di quelli che i giornali ameri­
cani oggi si pongono. A par­
te le implicazioni strettamen­
te locali, e che non sono di 
lieve portata in una regione 
come quella medio orientale, 
e a parte la tendenza carte-
riana all'unanimismo in una 
zona del mondo dove è estre­
mamente difficile mettere d* 
accordo un paese con l'altro. 
quel che emerge dalla real­
tà è una sorta di « vuoto 
del potere» da parte delle 
grandi potenze. Vuoto dì pote­
re polìtico, ovviamente, non 
militare. Ma anche dramma­
tica scoperta del fatto che il 
potere militare non basta più 
da solo, a conferire automa­
ticamente un potere politico 
decisivo. Probabilmente il fe­
nomeno è tutt'altro che defi­
nitivo. Ma la tendenza è in 
atto. In America non lo si i-
gnor a. Se ne comincia a di­
scutere. in effetti, anche se 
per ora in circoli ristretti e 
altamente specializzati. L'ini­
ziativa Sadat-Begin si collo­
ca in questo quadro, con tutto 
il potenziale esplosivo che es­
sa contiene. Per questo, oltre 
che evidentemente per le con­
seguenze che può avere in 
quella delicatissima area del 
mondo, essa viene seguita con 
attenzione tesa. 

Alberto Jacoviello 
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TEL AVIV — La delegazione egiziana scende all'aeroporto 
atterra in Israele 

Ben Gurlon: è la prima volta che un aereo militare cairota 

Trentanni dalla fondazione dello Stato di Israele a oggi 

La lunga storia 
del conflitto 
29 novembre 1917 — I /As-

scnibU'a generale dell'ONU 
vola la spartizione ridia l'a­
lcalina in uno -Stalo ohmico 
e uno Sialo arabo, con Ge­
rusalemme a zona interna-
zionale ». 

15 maggio 1918 — Procla­
ma/ione ilcllo Sialo ili Israe­
le; inizia la prima guerra 
aralio-i^racliana. 

21 febbraio 1919 — L'Ejjit-
lo firma l'armisti/in con 
Israele; seguiranno via \ ia 
gli altri Slati arabi (ultima 
la Siria, il 20 luglio), mct-
lenrio così fine al «onflil lo. 

20 luglio 1951 — He Ah-
riullali di Giordania è assas­
sinalo da un palestinese nel­
la Moschea di Al Aksa a 
Gerusalemme, per avere an­
nesso al suo Stalo la Cisgior­
dania. 

23 luglio 1952 — La rivo­
luzione nasseriana rovescia 
la monarchia di re Faruk in 
Egitto. 
. 29 ottobre 1956 — A tre 

mesi dalla nazionalizzazione 
del Canale di Suez, scoppia 
la guerra ilei Sinai: le trup­
pe anglo-franco-israclianc oc­
cupano il Canale, ma il 6 
novembre la congiunta pres­
sione dell 'ONU, degli USA e 
dell'URSS mette fine alla 
guerra. 

8 mnrzo 1957 — Le truppe 
israeliane completano il ri­
tiro dal Sinai, dove si inse­
diano i a caschi blu ». 

/ gennaio 1965 — E sce 
allo scoperto l'organizzazio­
ne di resistenza palestinese 
« Al Fatali », con la prima 
azione di guerriglia in terri­
torio israeliano. 

5-/0 giugno 1967 — Guer­
ra dei sei giorni. Israele oc-
cupa la striscia di Gaza, il 
Sinai, la Cisgiordania e le 
allure del Golan; poco dopo 
Gerusalemme sarà proclama­
ta capitale dello - Slato 
ebraico. •> 

22 novembre 1967 — Il 
Consìglio di sicurezza del­
l'ONU approva la risoluzio­
ne 212 che chiede il ritiro 
di Israele dai territori in-

. vasi. < . e 
21 marzo 1968 — Con la 

battaglia di Karamrh, in 
Giordania, la Resistenza pa­
lestinese assume una capaci­

tà operativa dal punto di vi­
sta militare d i e la rende 
una protagonista politica. 

28 dicembre l')68 — Un 
raid israeliano sull'aeroporto 
ili Heirut (per rappresaglia 
a un'azione palestinese) dà 
inizio alla guerra non di­
chiarata contro il Libano. 

3 novembre 1969 — Ven­
gono firmati gli accordi li-
haiio-paleslinesi del Cairo, 
d ie mettono fine agli scon­
tri fra guerriglieri ed eser­
cito libanese. 

7 agosto 1970 — Entra in 
\ igorc lungo il Canale di 
Suez il eessatc-il-fuoco pre­
dato dal «p iano Roger» n e 
che mette fine alla sangui­
nosa guerra di attrito israe-
Io-egiziana. Due settimane 
prima Nasser a\eva formal­
mente accettato il a piano 
Rogers ». 

15-25 settembre 1970 — La 
battaglia di Amman, fra eser­
cito giordano e guerriglieri 
palestinesi, segna pratica­
mente l'eliminazione della 
Resistenza dal territorio gior­
dano; il Libano diventa la 
a prima linea D della guer­
riglia. 

28 settembre 1970 — Im­
provvisa morte di Nasser. 
Anwar ci Sadat i l idene pre­
sidente dell'Egitto. 

19 luglio 1972 — Sadat or­
dina la partenza dall'Egitto 
dei tecnici militari e consi­
glieri sovietici. 

623 ottobre 1973 — Guer­
ra del Ramadan (o del Kip-
pur); per la prima volta le 
armate arabe sono all'offcn-

. siva. 
22 ottobre 1973 — Il Con­

figlio di sicurezza vota la 
risoluzione n. 338 che im­
pone la cessazione delle osti­
lità e chiede alle partì di av-

._ \ iare trattative di pace . . 
• 25 ottobre 1973 — A cau­

ta delle ripetale violazioni 
' israeliane alla tregua. l 'URSS 

prospetta un intervento sul 
- Canale e Washington proda-

•• ma ' l'« allarme nucleare > 
delle tue forze. La crisi rien­
tra dopo poche ore. 

21-22 dicembre 1973 — Si 
r iunisce 'a Ginevra la con­
ferenza di pace del Medio 
Oriente, sotto gli auspici del­
l'ONU e la coprcsidenza so-
— v - • l z. *-* 

TEL AVIV — La stretta di 
di Sadat, Hassan Kamel (a 
israeliano Ephraim Evron 

vietico • americana. Per la 
pria volta, egiziani, giorda­
ni e israeliani (la Siria è 
assente) si ritrovano al ta­
volo della trattativa, clic pe­
rò si arena dopo le prime 
battute. 

18 gennaio 1974 — Al km. 
101 della strada Cairn-Suez 
Atene firmato il primo ac­
cordo israelo-egiziano di di­
simpegno nel Sinai. 

21 febbraio 1974 — Gli 
israeliani completano il ri­
tiro dal Canale, che torna 
sotto il completo controllo 
egiziano. 

31 maggio. 1974 — Dopo 
due mesi di guerra di usu­
ra, \ i cne firmato a Ginevra 
l'accordo di disimpegno siro-
israeliano per il Golan; il 
26 giugno la città di Ktineì-
tra viene restituita ai siriani. 

13 novembre 1971 — Yas-
scr Arjfat pronuncia il suo 
di-corso dinanzi all'Assem­
blea generale del l 'ONU, che 
il 22 novembre vota la riso­
luzione 3236. con la quale 
si ricono-rono i diritti na­
zionali dei palestinesi e 

rol.p. 
14 aprile 1975 — Con il 

massacro di - Ahi *Rcmma-
neh. a Beirut, i falangisti 
danno inizio alla guerra ci­
vile libanese. 

."-•" 5 giugno 1975 — L'Egitto 
riapre il Canale di Suez alla 
navigazione internazionale. 

J settembre 1975 — Con la 

mano tra il capo di gabinetto 
sinistra), e il rappresentante 

mediazione del segretario di 
Stato americano Kissinger, 
viene concluso il secondo ac­
cordo di disimpegno israelo-
egiziano nel Sinai. 

12 aprile 1976 — Le ele­
zioni municipali in Cisgior­
dania vedono la vittoria 
schiacciante dei candidati 
pro-OLP. 

/ giugno 1976 — Interven­
to deiìe truppe siriane in 
Libano. 

12 agosto 1976 — Cade, do­
po ")2 giorni di assedio, il 
campo palestinese ili Tali el 
Zaalar a Beirut. 

15 novembre 1976 — Con 
l'ingresso a Beirut delle trup­
pe siriane della « forza ara­
ba di dissuasione » termi­
na formalmente la guerra ci­
vile libanese. 

17 maggio 1977 — Le ele­
zioni in Israele danno la 
vittoria al gruppo Likuri, di 
Menahen» Begin, che di\ ie­
ne rapo del governo. 

26 settembre 1977 — Ac-
' cordo per la cessazione del 

fuoco nel Libano Sud. dove 
la guerra è continuala: Israe­
le rilira truppe e mezzi blin­
dali che vi erano penetrali 
in appoggio alle destre. 

7 ottobre 1977 — Docu­
mento congiunto soviet'ro-
americano sul Medio Oriente. 

15 novembre 1977 — Be­
gin trasmette a Sadat l'in­
vito a recarsi a Gerusa­
lemme. 

La stampa fa proprio il giudizio negativo sulla visita 

MOSCA SOTTOLINEA LE CRITICHE ARABE 
Particolare rilievo a quelle della Siria e dei palestinesi - Richiamo al docu­
mento Urss-Usa sul MO - Solo Rabat e Khartum approvano l'iniziativa di Sadat 

. Dilla nostra redazione 
MOSCA — « Le azioni che 
Sadat sta svolgendo da tem­
po e in particolare in que­
ste ore vanno contro gli in­
teressi del mondo progres­
sista arabo, colpiscono una 
soluzione generale di pace ». 
Questo il commento sovietico 
alla trattativa avviata dal pre­
sidente egiziano con il primo 
ministro israeliano Begin. Le 
fonti ufficiali — radio, tv e 
giornali — non mancano di 
far rilevare che la « mossa > 
dell'esponente egiziano viene 
condannata da «un vasto 
schieramento di forze > nel 
mondo arabo. 
v Vengono cosi riprodotti di­
spacci dalle varie capitali che 
informano sulle prese di posi­
zione di esponenti politici e 
governativi che si sono pro­
nunciati contro l'azione di Sa­
dat. Si dà rilievo, in parti­
colare. alla posizione della Si­
ria (documento della direzio­
ne del partito socialista ara­
bo Baas. del Fronte Progres­
sista Nazionale e del gover­
no) alla reazione critica dei 
palestinesi, e si sottolinea con 
notevole evidenza la notizia 
delle dimissioni del ministro 
degli esteri egiziano Ismail 
Fatimi («Non può più appro­
vare — ha riferito la TASS 

— la politica attuale del pae­
se né assumersi responsabi­
lità >) e il successivo rifiuto 
di Mohamed Riad ad occupa­
re il posto di nuovo ministro 
degli esteri. L'agenzia TASS. 
dando notizia del viaggio, scri­
ve che Sadat « ha ignorato le 
proteste che questa decisione 
ha provocato nel mondo 
arabo >. 

Tra i commenti di stampa 
si può citare quello di « Tem­
pi nuovi >. Secondo il setti­
manale la manovra fatta da 
Sadat tende « ad allontanare 
la soluzione globale della cri­
si >. Ma l'esponente egiziano 
dimentica — rileva il setti­
manale — che l'Unione So­
vietica e gli Stati Uniti, con 
un documento comune pub­
blicato poco tempo fa. hanno 
già preso «seri impegni per 
giungere ad una definizione 
del problema mediorientale». 
Tempi nuori ricorda poi la 
«precisa posizione» dell'URSS 
per «una trattativa globale» 
che sancisca interessi e diritti 
del mondo arabo, compreso il 
popolo palestinese. ' 

Un comunicato del governo 
di Gedda dichiara che l'Ara­
bia Saudita è stata « sorpresa 
dalla decisione del presidente 
Sadat di recarsi in Israele». 

Carlo B*n«d«tfi 

BEIRUT — Si moltiplicano ; 
nel mondo arabo le dichiara­
zioni di ostilità e le manife­
stazioni di protesta per la 
visita di Sadat in Israele. 
dando l'impressione di un so­
stanziale isolamento politico 
del presidente egiziano nel 
contesto arabo: e le prime e 
più aspre vengono proprio dai 
Paesi « del confronto ». men­
tre a ' fianco del « rais » si 
sono schierati finora solo Ma­
rocco e Sudan. ' La Tunisia. 
che per bocca di Bourghiba 
aveva espresso appoggio a 
Sadat ha modificato la sua 
posizione. Il ministro degli 
esteri Chatti ha espresso 
« sorpresa » per la rapidità 
della decisione ed ha aggiun­
to « prima di esprimere la no­
stra opinione si attenderà 
che l'iniziativa ' abbia potuto 
indicare certi risultati ». -

Durissima la posizione si­
riana: una dichiarazione con­
giunta della direzione dsl 
Baas e del Fronte na/iorwle 
progressista parla di un « do­
loroso colpo alla nazione ara­
ba ed una sfida alla sua vo­
lontà». Dopo aver detto che 
nei colloqui con Assad «non 
si è riusciti a dissuadere Sa­
dat dall'iniziativa», il docu­
mento rileva che «la nazione 

araba non perdonerà mai 
chiunque contribuisca al con­
solidamento dell'aggressione 
e fornisca legalità all'occupa­
zione delle terre arabe ». Per 
oggi è stata proclamata in Si­
ria una giornata di lutto na­
zionale. 

In Giordania, la stampa u-
nanime si dice « profonda­
mente rattristata ». 

A Beirut, un'esplosione ha 
distrutto ieri all'alba l'ufficio 
della compagnia aerea egi­
ziana « Misrair ». nel centro 
della città: non vi sono state 
vittime. Diverse centinaia di 
persone hanno manifestato 
contro Sadat nelle strade di 
un quartiere palestinese di 
Beirut-ovest. 

- In Libia, il Congresso ge­
nerale del popolo ha definito 
l'iniziativa di Sadat « un cri­
mine imperdonabile contro il 
patrimonio passato, presente 
e futuro della nazione ara­
ba ». Un inviato speciale di 
Gheddafi è partito per il Cai­
ro per mettere in guardia 
Sadat «contro l'ingiuria che 
sta per arrecare » alla na­
zione araba. 4 . , * : 

A Baghdad, la radio uffi­
ciale ha definito la visita «il 
più alto tradimento della cau­
sa araba». . . 

presidente della DC si riferi­
sce alle più recenti prese di 
posizione dei comunisti, ita­
liani: < Le idee e i propositi 
manifestati in varie sedi — 
egli dice —, con riferimento 
ai grandi problemi della co­
scienza religiosa, della liber­
tà, del pluralismo sociale e 
politico, sono da tradurre in " 
affo ed armoniosamente inse­
rire entro un'esperienza de­
mocratica qual è quella alla 
quale noi siamo legati ». E 
quando fosse « positivamente 
chiarito » che cosa comporta­
no le intuizioni e le idealità 
enunciate dai comunisti ita­
liani. « il gioco politico sareb­
be più libero anche se non 
avrebbe, per ciò stesso, uno 
sbocco univoco ». 

Questo è dunque il filo del 
discorso che Moro dedica al 
PCI e alle questioni della 
prospettiva. Egli osserva an­
che che tanto la DC quanto 
il PCI si collocano ora in 
un'area — comune a tutte le 
forze democratiche — che è 
di « non opposizione », nella 
quale trovano posto, a un tem­
po. un accordo programmati­
co che è nell'interesse del 
Paese e le « ragioni che fan­
no della DC e del comunismo 
forze tra loro idealmente alter­
native »: « essi si trovano così 
entrambi ad essere partiti di 
governo e partiti di lotta ». 
Quanto al Partito socialista, 
Moro respinge la polemica ra­
dicale nei confronti della espe­
rienza di centro sinistra. Da 
quell'esperienza, afferma, la 
situazione è mutata, « ma sen­
za attenzione verso la DC 
sembra difficilmente configu­
rabile una funzione di adegua­
to rilievo del PSl ». Dal canto 
loro, i de continueranno a con­
durre il confronto con i socia­
listi. « senza alcuna precisa 
finalità ». 

La parte finale del discorso 
di Moro è dedicata al quadro 
politico. « A questo punto del­
l'evoluzione della situazione 
politica italiana — afferma — 
la risposta data ai problemi dì 
governo con l'accordo di go­
verno in ìéiogo dell'alleanza 
politica, con l'accordo pro­
grammatico esteso fino al PCI 
in luogo di formule più inten­
se, ma più ristrette, sempre te­
nuto conto della emergenza 
esistente nel Paese, appare 
prudente e appropriata». A 
che cosa è dovuta la « pruden­
za »? Moro ammette qui che le 
resistenze a un mutamento 
vengono dalla DC e dal com­
plesso di forze sociali che in 
essa si riconoscono: la solu­
zione attuale, dice inratti il 
presidente del partito democri­
stiano. « evita, non ponendo il 
tema di stretti wincoli in un 
vasto e non tradizionale schie­
ramento politico, di offrire ra­
gioni al manifestarsi di grosse 
dissonanze, allo scatenamento 
di emozioni e passioni, il che 
inciderebbe negativamente sul­
la necessaria concordia na­
zionale ». 

L'attuale quadro, tuttavia. 
non rappresenta una « mera 
tregua di significato negati­
vo », ma l'« instaurarsi di rap­
porti atti a sostenere le scelte 
fondamentali che il momento 
impone». Bisogna quindi pus-
tare, afferma Moro, « a per­
fezionare e rendere solida una 
intesa limitata ma sufficiente 
a raccogliere il consenso na­
zionale su grandi obieffiui di 
risanamento e sviluppo econo­
mico. di progresso sociale, di 
realizzazione dell'ordine demo­
cratico ». Una « sollecitasi e 
non misurata », secondo Moro. 
turberebbe più che consolida­
re gli equilibri: «è però ne­
cessario — aggiunge il presi­
dente de — seguire attenta­
mente l'evoluzione degli avve­
nimenti ». 

Al discorso di Moro vi sono 
già stati alcuni commenti so­
cialisti - e socialdemocratici. 
L'Acanti: scriverà oggi che i 
socialisti sono pronti a rac­
cogliere l'invito del presiden­
te de a non esasperare i 
contrasti. Essi però vogliono 
sottolineare che la strada del­
l'emergenza sarà ancora «lun­
ga e difficile»: «si tratta di 
cominciare a domandarsi co­
me percorrerla fino in fondo, 
con l'importante indispensabi­
le ruolo che in essa deve ave­
re la DC insieme alle altre 
forze democratiche ». Il ca­
po-gruppo dei deputati del 
PSI. Balzamo. con una inter­
vista precedente al discorso 
di Moro, aveva ribadito un 
giudizio positivo sull'accordo 
a sei. rilevando però che la 
causa di un certo immobi­
lismo sta nel rapporto DC-
govemo. « 71 problema vero — 
ha detto — è quello di riequi­
librare questo rapporto, intro­
ducendovi nuovi elementi ». 
Balzamo ha proseguito: « Non 
possiamo rimanere immobiliz­
zati tra il rifiuto del governo 
di emergenza e il ricatto del­
le elezioni anticipate: il pro­
blema di una nuova, diversa 
maggioranza politica che com­
prenda anche i comunità, non 
è un problema rinviabile, ma 
di oggi». 

Per il PSDI, Romita ha no­
tato che, con il discorso di 
Benevento. Moro ha afferma­
to che l'attuale equilibrio è 
dovuto non « a un presunto 
disimpegno delle forze laiche 
e socialiste, ma è invece la 
conseguenza di un certo rap­
porto di forze sancito date 
elezioni politiche del 7#». v 

Il compagno Natta, capo­
gruppo dei deputati comuni­
sti. ha commentato ieri le re­
centi prese di posizione del 
PRI. che segnano un ulteriore 
distacco dei repubblicani ri­
spetto al governo. Ha detto 
che il PCI non è Indifferente 
a nessuna divaricazione del­
le forze democratiche, sog­
giungendo che i problemi di 

oggi sono quelli di premere 
per l'attuazione dell'accordo 
di luglio e di compiere uno 
sforzo per giungere a una 
maggioranza parlamentare 
« più esplicita ». 

r . 

Genova 
due dei tre ragazzini, dai 16 
ai 17 anni, che componevano 
il commando delle «Brigate 
rosse ». 

Nonostante il divieto di ri­
cevere visite, alla clinica chi­
rurgica continuano a giunge­
re delegazioni di lavoratori, 
dirigenti dell'IRI, esponenti 
politici, sindacali, che inten­
dono così esprimere la loro 
solidarietà al compagno Ca­
stellano. 

Il presidente della Giunta 
regionale, il compagno Ange­
lo Carossino, si è recato ieri 
mattina al capezzale del diri­
gente ferito: « Il carattere 
cieco ed indiscriminato di 
questi attentati — ha dichia­
rato poco dopo il presidente 
della Giunta regionale — non 
fa che accrescere l'isolamen­
to morale e l'impotenza poli­
tica dei mandanti e degli ese­
cutori. Si tratta, tuttavia, di 
una grave minaccia per 1' 
ordinamento democratico, che 
richiede l'impegno diretto da 
parte di tutti. Dello stato in 
primo luogo, delle forze del­
l'ordine e della magistratura. 
che sono chiamate a dare 
prova di maggior fermezza ed 
efficienza, delle istituzioni, 
delle organizzazioni democra­
tiche e dei singoli cittadini. 
ai fini di sconfiggere le tra­
me eversive ». 

Intanto magistratura, poli­
zia e carabinieri stanno con­
ducendo le indagini per iden­
tificare gli autori dell'atten­
tato: la spavalderia e l'estre­
ma professionalità del loro a-
gire, nonostante la giovane 
età (ma alcuni testimoni han­
no dichiarato che del gruppo 
faceva parte anche un altro 
criminale di circa 25 anni), 
può far pensare che si tratta 
di sicari giunti da altre cit­
tà e che hanno potuto agire 
senza timore di poter essere 
riconosciuti. 

Le loro mosse sono state 
studiate con estrema cura, ed 
hanno agito sulla base di un 
piano meticoloso predisposto 
nei minimi dettagli dalla cen­
trale della provocazione. Si 
è anche avanzata l'ipotesi che 
da diversi giorni il compagno 
Castellano potesse essere nel 
mirino dei criminali che han­
no atteso il momento propi­
zio per attuare l'attentato. 
Per il tipo di lavoro che svol­
ge, per i suoi impegni politi­
ci e di studioso (è anche do­
cente all'Università) il com­
pagno Castellano non aveva 
orari fissi, né percorsi che 
seguiva con metodicità. Per 
attentare alla sua vita lo han­
no atteso sotto casa, incuran­
ti delle persone che a quel­
l'ora sostavano in via Nino 
Bixio, agendo con perfetta 
tecnica da gangster. 

Nella tarda serata, come 
avevano preannunciato subi­
to dopo l'attentato, le "bri­
gate rosse" hanno fatto per­
venire ad un quotidiano ge­
novese il consueto volantino 
in cui rivendicano l'agguato 
a Carlo Castellano. Il mes­
saggio è stato abbandonato 
fra le « pagine gialle » di un 
denco telefonico nella cabi­
na antistante una chiesa di 
Albaro. in via Boselli. 

Il testo, molto prolisso, con 
qualche errore (il nome di 
alcune fabbriche non è esat­
to) ed il consueto rispetto di 
termini come « borghesia » ed 
« imperialismo » sempre ver­
gati con iniziale maiuscola. 
è zeppo di insulti nei con­
fronti del PCI e del sinda­
cato. Al compagno Castella­
no viene contestato l'impe­
gno militante nel nostro par­
tito e il ruolo che sostiene 
per una riforma delle parte­
cipazioni statali. 

Gerusalemme 
occupata dai preparativi del 
viaggio: stamani Sadat (che 
come Begin ha parlato al te­
lefono con Carter) riunirà i 
suoi ministri in seduta di e-
mergenza. poche ore prima 
di prendere l'aereo per Tel 
Aviv. Ieri sera Henry Kissin­
ger ha telefonato a Sadat per 
augurargli successo. 

Come riferiamo in altra 
parte del giornale. la iniziati­
va di Sadat ha suscitato un 
coro di proteste nel mondo 
arabo e soprattutto nei Paesi 
«del confronto». Di partico­
lare rilievo — oltre a quelle 
del presidente siriano Assad 
— le prese di posizione del-
l'OLP e di Ismail Fahmi. 
stretto collaboratore di Sa­
dat. che. come è noto, si è di­
messo da ministro degli este­
ri. L'OLP. al termine di una 
riunione di emergenza dell'e­
secutivo sotto la presidenza 
di Ara fai. ha definito la visi­
ta «un'apostasia» ed ha invi­
tato i palestinesi che vivono 
nel territorio occupato a at­
tuare uno sciopero generale 
di protesta. Fahmi, in una 
intervista rilasciata ieri, ha 
detto di non potere «conti­
nuare ad appoggiare simili 
mosse politiche sconsiderate » 
ed ha aggiunto di avere in­
vano cercato di dissuadere 
Sadat dal suo intervento. A' 
una domanda circa un possi­
bile mutamento al vertice e-
giziano. Fahmi ha detto 
« Non credo che possa acca­
dere così presto: ma simili 
decisioni di solito non passa­
no tanto facilmente e sono 
destinate a provocare riper­
cussioni sulla scena locale, a-
raba e intemazionale ». 

Incriminazione 
ti? Nulla si sa di ufficiale: 
comunque è abbastanza evi­
dente che si riferiscono alla 
sparizione del tabulato e del 
suo codice di lettura. Il che 
significa che i reati sono 
quelli di soppressione di scrit­
tura privata e occultamento 
di prova processuale. Ma, e 
a nostro giudizio, tale conte­
stazione non può essere che 
l'avvio. Infatti questo reato 
non può non collegarsi a quel­
lo - di favoreggiamento. La 
scomparsa dello scottante do­
cumento. infatti, non può non 
giovare comunque al latitante 
Michele Sindona. 

Del resto non è la prima 
volta che Sindona gioca 
proprio sui suoi passati 
« servigi » a favore di uomini 
e gruppi del settore più re­
trivo della DC, per ottenere 
interventi tesi a dilazionare 
l'estradizione, a boicottare 11 
lavoro degli stessi magistrati 
milanesi. Basti ricordare che, 
subito dopo l'interrogatorio 
dell'olì. Filippo Micheli, se­
gretario amministrativo della 
DC. sui due miliardi ricevuti 
da Sindona come « ringra­
ziamento » per l'intervento di 
Fanfani affinché Mario Baro­
ne venisse inserito nella ve­
ste di amministratore delega­
to nel Banco di Roma, vi fu 
a New York un incontro fra 
Sindona e uomini della DC: 
si voleva che il bancarottiere 
latitante rilasciasse una rice­
vuta « liberatoria » per quei 
due miliardi. Ma, a quanto 
pare, fu lo stesso Sindona a 
rinfrescare la memoria dei 
suoi interlocutori, rammen­
tando anche il finanziamento 
mensile di 750 milioni. 

Fatto sta che. dopo questo 
incontro di New York, tutta 
una serie di intralci vennero 
frapposti alla richiesta di 
estradizione avanzata dalla 
magistratura milanese: al 
ministero degli Esteri si 
scoprì, addirittura, che non 
c'erano interpreti per proce­
dere alle traduzioni in lingua 
inglese! 

Subito dopo il viaggio negli 
Stati Uniti di Urbisci e Viola 
per sostenere la richiesta di 
estradizione, si ebbero poi 
pressioni sulla nostra amba­
sciata in USA. perchè questa 
« dimenticasse » di caldeggia­
re la richiesta e di seguirla. 
A tutt'oggi. a quanto risulta. 
non è stato nominato alcun 
avvocato dello Stato che se­
gua la pratica dal punto di 
vista legale. E ancora oggi, le 
richieste che vengono solleci­
tamente inoltrate dal mini­
stero di Grazia e giustizia. 
stranamente, si impantanano 
al ministero degli Esteri, che 
è l'organo competente a te­
nere i rapporti con gli Stati 
Uniti. 

Ecco che. dunque, anche la 
sparizione del « tabulato dei 
500 » non può non essere in­
quadrata in questa vasta rete 
di complicità di cui Sindona 
ha goduto e di cui ancora 
gode. Il che significa, appun­
to. che a livello di codice pe­
nale. a nostro giudizio, si 
configura ampiamente il 
reato di favoreggiamento e 
frode processuale. 

Comunque la notifica degli 
avvisi di reato a Barone e 
Guidi è logica e doverosa. I 
due dovranno spiegare molte 
cose. Fu proprio nelle mani 
di Mario Barone, infatti, che 
nell'agosto del 1974 finì la li­
sta dei cinquecento dopo che 
la Finabank passò in pegno 
al Banco di Roma. La lista 
concluse il suo giro presso 
l'ufficio legale dipendente da 
Guidi. Ovviamente tutti ten­
tano, al Banco di Roma di 
sostenere di non aver avuto 
per le mani il tabulato. La 
realtà è che almeno due am­
ministratori delegati concor­
sero a celare il documento 
entrambi, sottraendolo ai ma­
gistrati. 

Del resto come mai l'altro 
amministratore delegato coin­
volto nella vicenda Sindona. 
Ferdinando Ventriglia. anco­
ra nel febbraio del 1976 du­
rante un interrogatorio, rispo­
se al giudice Urbisci che lui. 
per carità. la lista dei 500 
neppure aveva « voluto » ve­
derla? Perchè? Perchè que­
sta posizione negativa aprio­
ristica? Perchè evidentemen­
te la lista è una prova di 
complicità con Sindona di cer­
ti settori della DC che nel 
1974 controllando il partito 
disponevano di enti pubblici 
per disegni e fini di parte. 
improntati ad interluni an­
tipopolari e involutive, e per­
chè la lista è. nello stesso 
tempo, prova delle responsa­
bilità dei dirigenti de nel 
Banco di Roma. Del resto 
non furono proprio gli am­
ministratori del Banco di Ro­
ma ad occultare il documen­
to ai magistrati? Barone e 
Guidi ora dovranno spiegare 
che fine ha fatto il tabulato 
insieme al suo cifrario. Se è 
scomparso ciò non può esse­
re avvenuto a loro insaputa. 
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